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A  T  A  U  L  F  O 

AZIONE     ACCADEMICA 

Da  rapprefcntarfi  pel  Giorno  Natalizio 
DEL    SERENISSIMO    SIGNOR 

PRINCIPE  DI  MODENA. 

NEL  DUCALE  TEATRO  GRANDE 

Compofta  5  recitata  -,  e  dedicata 

All'Altezza  Sereniffìma 

DI  RINALDO  h 

DUCA  di  Modena ,  Reggio ,  Mirandola ,  &c. 

DA'  SIGNORI    CONVITTORI 

DEL  COLLEGIO  DE'  NOBILI. 


IN    MODENA,    MDCCXXIX. 


Per  Io  Capponi  Stampatore  Vedovale. 
Co»  Lk.  d?  Superiori, 


Argomento. 


Lanco  primo  Re  de'  Goti  fcefo  eoa 
forte  Armata  in  Italia  s' inoltrò  tanto 
colle  fue  conquide  ,  che  prefe,  e  fac- 
cheggiò  la  fletta  Roma,  dove  fece  ,  e 
ritenne  prigioniera  Placidia  figlia  del 
gran  Teodofio,e  forella  de' due  Im- 
radori  Arcadio,  ed  Onorio  allora  regnanti, il  primo 
in  Oriente,  il  fecondo  in  Occidente  .  Ad  Alarico 
fuccedette  Ataulfo,  che  diede  anch'  egli  altro  Tacco 
a  Roma,  e  che  avea  difegno  di  affatto  diftruggerla 
e  di  fabbricar  poi  Tulle  die  ruine  un'  altra  Città  ,  a 
cui  volea  dare  il  nome  di  Gozia,  e  far  sì  ,  che  i  Re 
fuoi  Tucceffori  prendeffero  tutti  da  lui  il  nome  di  A- 
taulfo,  ficcome  da  Gefare,  e  da  Augufto  lo  avea  no 
prefo  i  Tucceflìvi  Imperadori .  Non  efeguì  però  il  fuo 
penfiero:  poiché  invaghitofì  di  Placidia,  quella  Tep- 
pe con  s)  dolci  maniere  mitigare  la  ferocia  dell'  animo 
iuo  ,che  non  folo  fi  trattenne  dalle  ftragi,  ma  s  in- 
vogliò di  far  la  Pace  con  Onorio,  e  di  prender  Pia- 
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cidia  per  moglie.  L'  Imperadore,  cui  reftava  fo!o 
una  picciola  parte  d' Italia  ,conofcendo  di  non  aver 
forze  da  refiftere  a  i  Goti  ,  diede  orecchio  al  Trat- 
tato: e  fi  conchiufe  il  Matrimonio ,  e  la  Pace.  I 
Patti  furono,  che  Ataulfo  lafciaffe  libera  l'Italia,  e 
ricevette  in  cambio  la  Spagna,  che  a  Lui  fu  ceduta 
da  Onorio.  Le  Nozzefi  fecero  nel  Campo  d*Ataul- 
fo  attendato  allora  nella  Via  Emilia. 

Parlano  di  quefto  Fatto  Enea  Silvio  nel  Com- 
pendio delle  Decadi  del  Biondi ,  Marcellino  ,  Zo- 
fimo,  ed  altri. 

La  rivalità  di  Coftanzo  con  Ataulfo  non  é  pu« 
ra  invenzione  poetica, ma  tratta  con  tutta  verofimi- 
litudine  dalla  Storia.  Si  ha  dallo  fteflb Biondi,  che 
morto  fra  poco  tempo  Ataulfo  fenza  figliuoli,  Val- 
ila fuo  fucce(Tore  rimandò  Placidia  ad  Onorio  ,  il 
qual  poi  la  diede  psr  Ifpofa  a  Coftanzo,  dichiaran- 
dolo Imperadore:  e  fi  deduce  perciò  ragionevolmen- 
te, che  prima  avefse  in  idea  tal  matrimonio  ,  e  che 
fo!o  per  la  neceffità  della  Pace  s  inducefle  a  dar  la 
foreila  al  Re  Goto. 


PER. 


Perfonaggi  Romani  ♦ 

ONORIO  Imperadore. 
Sig.  Co:  Girolamo  Ancini  Reggiano  Principe  delf  Ac* 
e  ad.  di  Lettere. 
COSTANZO  fuo  Generale. 

Sig.  Giuseppe  Ma/fami  TSLobik  Genovese  Accade- 
mico  dì  Lettere . 
MARCELLO  Confidente  d'Onorio, 
Jig,  Co:  V'to  Felice  Vevzanì  'Rezzi ano. 
GERONZIO. 
Sig.  Co:  Crifloforo  Ma%%ini  2?£ 

ventiate.  )   Cavalieri 

EMILIO.  )  Romani. 

Sig. Marchese  TZjnaldoCaloriMo 
denefe. 

Perfonaggi  Goti- 

ATAULFO  Re  de' Goti. 

Sig.  Co:  Cammiììo  Toggi  di  Carpi  Segretario  deli 
Accademia . 
GENSERICO  fuo  Generale. 

Sig.  Marche  fé  Emerico  Bolognini  Bologvefe. 
VITIM1RO  Capitano  delle  Guardie. 
Sig.  Co:  Carlo  d?  Attbcmbs  del  S.  2?./.  e  ìib.  B.  di 
Te%lenfthein  Accademico  di  Lettere. 

ARI, 


ARIBERTO  Configlierc:  ) 

Sig.  March,  D.  Giacomo  Trìvul^ìo  Mi) 
%„efe.  KAtaulfo. 

TEODATO  Confidente.  ) 

Sig.  Co:  Rinaldo  de  C umani  Tadoano) 


La  Scena  è  il  Campo  d'AtauI- 
fo  nella  Via  Emilia . 


PRO- 


PROTESTA 

DEGLI   AUTORI. 

LE  parole  Fato  ,  Dettino , 
Dei ,  e  firn  ili  fono  le  lo- 
lite efpreffioni  di  chi  fcrive  da 
Poeta ,  ma  crede  da  Cattolico. 


AZIO. 


AZIONE 

PRIMA 

'Atatilfo,  GenferìcO)  Vitimiro>  ArìhertOt  Teodato. 


e 


Attui-    ^~****l  H'io  fàccia  Onorio  prigionier  ,  accolto 

Ch'ei  ila  nel  Campo  m>o  ?  Non  fia  mai  vero. 
Il  tuo  configho,  o  fido  mio  Ariberto  , 
£'  per  vantaggio  mio,  nonpjr  mia  gloria. 

Ataulio  così  non  opa:  io  fono 

Di  fiera  ftirpe  sì,  fon  Re  de' Goti, 

Cui  di  Barbari  dan  gl'Itali  il  nome; 

Ma  fé  Barbaro  fon,  non  fono  infido. 

Nel  Campo  fuo  farei ,  ma  non  nel  mio 

Cefare  prigionieri  con  quello  inganno 

A  le  vittorie  mie  non  vò  far  torto. 

Sia  traditor  chi  ha  in  cor  viltade,  o  in  armi 

Ha. la  fortuna  avverfa:  il  tradimento 

Opra  è  folo  d'un  debole,  d'un  vinto. 

Io  vincitor  d'Italia:  io  che  di  Roma 

Saccheggiata  da  me,  ftretta  in  catene 

Nelle  mani  ho  il  dettino,  a'  miei  trionfi 

Tutto  il  pregio  torrò  con  una  frode  ? 
Arib  Contro  il  tuo  onore,  mio  gran  Re  ,  non  parlo. 

Configlio  di  vendetta  è  ancor  di  gloria 

Al  nome  tuo  :   non  è  vergogna  allora 

Che  un  Traditor  punifee  il  Tradimento. 

E  come  obbliar  mai  potranno  i  Goti 

Quello,  che  lor  fero  i  Romani?  In  tempo, 

Che  ftretto  il  nodo  era  ài  Pace,  e  il  giorno, 

Che  dopo  quei  di  pio  dolor  de  Y  Anno 
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E*  il  p* li  kcro,  efeftivo,  alTimprovvifo 
Con  le  Ghiere  da  noi  credute  amiche 
Scagliarli  fu  le  noftre  ,  e  farne  ftrage? 
Siam  nei  Gentil,  onde  fperar,  che  accetto 
Forte  al  Ior  Nume  il  fangue  noftto?  Il  Nume 
E  nortro,  e  lor  non  è  forfè  lo  fteiTo? 
Perfido  St'ìlìcon  l    Del  gran  decreto 
Ben'ei  fu  degno,  onde  lo  fteflb  Onorio 
li  vuoile  tratto  a  morte  infiem  col  figlio. 
Né  degli  oftaggi  tuoi  penfier  ti  prenda  , 
Che  a  Cefare  mandarti,  ond'ei  ficuro 
Sia  di  tua  fede,  e  al  Campo  tuo  fé  'n  vegnaJ 
Piacidia  fua  forella  è  già  in  tue  mani: 
Quando  egli  ancor  vi  fia,  qual  ponno  mai 
Scorno,  e  oltraggio  temer  gii  ortaggi  tuoi  ? 

Ataul  Temer  io  debbo  il  di  (onore  :  in  vano 
Tu  mi  confivi:  mia  vergogna  eterna 
Saria  del   grande  Imperador  l'arrerto, 
Sempre,  ed  cr  più,  ch'ei  vuol  trattar  la  Pace. 
No  :  vegna  pur  de  la  mia  fé  ficuro. 
E'  m:o  vantaggio  ancor ,  che  in  la  vicina 
Terra  la  fua  Germana  ei  vegga  :  ei  forfè 
Quel  fuo  cor  piegherà,  che  non  più  tanto 
E*  fdegnofo  con  me:  trionfo  intero 
Ei  può  aver  di  Placidi  a,  e  far  che  (la 
Prigioniera  non  più;  ma  fia  mia  Spofi. 

Genf.  Al  tuo  retto  penfar  giurto  rifponda 

Qual  lo  merti  ,  Ataulfo  ,  il  Cielo.    Io  Duce 
De  Tarmi  tue  darti  non  mai  conflgho 
Dovrei  di  Pace  :  Io  darei  di  guerra . 
Ma  noi  darò  già  mai  d'un  Tradimento, 
Or, che  de  Tarmi  noftre  il  chia.o  vanto 
Ne  uguaglia  a  Roma  antica  ,  a  quella  ancora 
Di  virtù  Io  fplendor  ci  renda  uguali . 
Arredar  nel  tuo  Campo  Onorio,  è  troppo 

Facile 


Facile  ìmprefa,  e  ciò, che  troppo  fembra 
Facil  per  te ,  non  è  per  la  tua  gloria  . 
La  tua  gloria  (aria  contro  di  lui 
Le  incominciate  opre  fegu'ir  di  Marte, 
E  lui  precipitar  dal  folio,  e  aperto 
A  Tarmi  tue  lafciar  lìbero  il  varco, 
Onde  d'Italia  e  quella,  e  quella  parte 
Si  vedette  fogge  tt  a  al  nome  Goto. 
G'à  l'ingombrò  primier  d'infette  fquadre 
Il  Re  Ateneo,  e  rnofìrò  al  fin,  che  Roma, 
Roma,  eh*  fi  credea  di  vincer  Tempre 
Pctea  da)  ferro  Goto  tiTer  poi  vir;ta. 
Tu  dtgno  fuo  gran  fuccefFor  pur  Thai 
Vinta,  e  fpoghata,  e  fé  non  hai  col  foco 
Sue  Torri  acce/e ,  e  guade ,  e  pareggiate 
Al  fucl  le  moli  ampie,  fuperbe,  e  tutto 
Fatto  del  (angue  l'uo  correre  il  Tebbro , 
A  gli  occhi  il  dee  fol  di  Placìdia  :  a  quegli 
Occhi,  che  il  vanto  han  di  piacere  a  i  tuoi. 
Or  qual  gente  non  può  vincer  chi  vinfe 
Roma ,  che  tutte  g:à  vinfe  le  Genti? 

Ataul   Al  tuo  feno,  al  tuo  braccio,  o  Genferico, 
Gran  parte  :o  debbo  de' trionfi  miei. 

Vitìm    Signor ,  mover  dovria  non  lunge  al  Campo 
Ver    te  Cefaré  i  paflì:  che  aggirarti 
Io  fcoigo  T  afte  ,  e  fotto  aMor  itendardi 
Veggo  gufi  le  fquadre  : 

Ataul  Genferico, 

Vanne,  e  col  cenno  tuo  difpon  le  fchiere, 
Quand*  Onorio  è  vicino  ,  a  me  T  avvifo 
1  odo  fi  rechi 

Cenf.  Tutto  è  pronto  o  Sire. 

Ataul.  II  folo  Teodato  ora  m;  fiegua 

Partono  Ataul  e  Teotf. 

Cenf.  L'avvicinarli  Ce  Are  non  tenga 
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In  ozio  tanto  a  lor  nemico  i  Goti  ; 

Abbian  l'Alme  feroci  il  sì  al  lor  caro; 

In  pace  ancor,  piacer  di  fìnte  pugne. 

Qui  fi  fanno  varj  Afs alti  particolari  di  Spada* 

Tornano  Atauìfo ,  e  Teodato . 

Ataul.  Io  ben  m'avveggo  mal  {offrire  i  miei, 
Che  con  Cefare  Pace  eterna  i'  fermi, 
Poiché  or  di  tradimento ,  ed  or  di  guerra 
Con  detti  accorti  mi  fi  dà  configlio; 
Ma  né  tradir,  né  guerreggiar  io  voglio. 
Forfè  fpiace  a  coftor ,  che  di  Placidia 
Prigioniera  che  fu  del  Re  Alarico 
Ataulfo  fi  faccia  or  la  Conforte: 
E  fernbra  lor,  che  fé  de' Goti  il  primo 
Re  fu  /prezzante,  io  il  fuccefibr  fia  un  vile.' 

Teod  E  fpiaccia  pur  :  dei  Tu  perciò  non  farlo? 
Più  che  1'  altrui  configlio  a  te  conviene 
Seguir  gli  affetti  tuoi;  convien,  che  agli  altri 
Piaccia  ciò ,  che  a  te  piace  :  ognun  fi  faccia 
Legge  del  tuo  voler:  Sei  tu,  Ataulfo, 
Il  Re  de'  Goti  ,  e  dei  far  ciò,  che  vuoi. 
I  tuoi  Duci  potranno,  i  tuoi  Soldati 
A  voglia  lor  fcerfi  una  Spofa,  e  folo 
Tu ,  che  il  noftro  Re  fei ,  tu  noi  potrai  ? 
Tu  lo  puoi,  sì,  Ataulfo,  e  noftra  gloria 
Eller  dee  il  tuo  piacer:  alfìn  Placidia 
Prigioniera  è  bensì;  ma  ancor  Romana; 
Ma  del  Gran  Teodofio  ancora  è  figlia 
Ma  d' Onorio ,  e  d' Arcadio  ella  è  pur  Suora . 
Figlia  d'un  grande  Imperador  ,  Sorella 
D'altri  due,  qual'è  il  Re,  ch'ella  non  merti? 
Qual'è  il  Trono,  fu  cui  falir  non  pofla? 

'Ataul.  Saggio  ragioni 

Ljfrtf*:  Al  Campo  tuo  improvifo 
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Giunto  è,  mio  Re,  l' Imperador e ,  e  volge 
A  quella  parte  i  pani. 

Te  od.  Eccolo ,  o  Sire. 

Atanl.  Quel, che  in  vederti  almo  piacer  m'inonda, 
Augutlo  Onorio,  è  in  me  feemato  alquanto 
Dal  tuo  improvvifo  arrivo  al  Campo  mio, 
Onde  di  queir  onor,  che  a  te  convieni! 
Il  darti  chiari  fegni  a  me  vien  tolto. 

Onor.  Il  piacer,  che  tu  inoltri  ora  ,  Ataulfo 
Più  d'ogni  onor  m'è  caro,  ed  è  quel  folo, 
Ch'io  bramar  poffo:  inutili  parole 
Non  fian  tra  noi  :  palefe  il  tuo  bel  core 
Troppo  mi  fai:  nella  tua  fronte  il  veggo ,' 
E  perchè  fappia  tu,  quanto  io  ila  certo 
Di  tua  arnica,  gli  a  me  fpediti  in  pegno 
De  la  tua  fede  Oftaggi ,  io  qui  al  tuo  Campo 
Meco  ho  condotti  :  de  la  tua  parola 
Troppo  fìcuro  io  fon  :  trattar  la  Pace 
Qui  teco  io  voglio ,  o  Re  de*  Goti ,  e  quando 
Allenta  al  tuo  Imeneo  la  mia  Germana, 
Pace  tra  noi  fi  fermi. 

Ataul.  A  lei  potrai, 

Quando  tu  il  vuoi ,  nella  vicina  Terra 
Parlare  a  core  aperto:  ed  Ella  i  fuoi 
Liberi  fenfi  a  te  feoprir  :  quel  luogo 
Io  per  lei  fcelfi ,  onde  più  ilia  fra  gli  agi , 
E  ognor  non  oda  qui  il  fragor  de  l'armi. 
Me  non  compagno  aurai,  che  a  la  Sorella 
Libero  dei  tu  favellar:  rimanti 
Seco  a  tua  voglia:  non  dovria  fua  mano, 
Almen  lo  fpero,  difdegnar  la  mia. 

Onor.  La  tua  mano  è  reale  ,  è  glorìcfa, 

E  di  alta  donna  è  degna  in  ver,  ma  quella 
(  A  un  Romano  il  parlar  Roman  perdona,} 
Quella  tua  man  troppo  di  iangue  ha  fparfo, 
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E  fé  Placidia  orror  ne  averte,  ah  certo 

Avria  le  fue  d;fcolpe  il  Tuo  rifiuto. 

Vifte  hai  le  ftragi ,  e  vide  hai  le  mine 

Del  tuo  fiero  Alarico:  ah  quelle,  quelle 

Dovean  badarti.  Roma  da  lui  vinta, 

Saccheggiata  da  Lui,  non  era  aflai 

Grande  trionfo  ancor  por  te  ?   p'etade 

Farti  dovca  lo  i-ato  Tuo  :  le  fpi  g'ie 

Perchè  voler  trarne  tu  pur?  Vuol  forfè 

Tingerli  del  fuo  fangue  ogni  Rè  Goto  ? 

Si  vonà  pofcia  ancor  fti urgerla  affatto, 
E  farne  al  fine  un  Monte  fol  di  pietre . 
rAtaul  E  di  pietre  io  n'avrei  fatto  un  fol  Monte, 
E  diftrutta  T  avrti  (fé  del  Romano 
Parlare  ammiro  in  te  la  libertade, 
Tu  il  fiero  animo  Goto  a  me  perdona  ) 
Sì  diftrutta  l'avrei;  ma  di  Placidia 
Frena  o  il  mio  furore  i  prieghi  ,  e  i  pianti. 
A  Placidia  ,  a  Placidia ,  eccelfò  Onorio  , 
A  lei  fol  Roma  dee  la  fu  a  fulvezza  : 
Per  quella  Donna  è  Roma  ancora  in  piedi. 
Cefare,  il  far  promeffe,  o  il  far  minacce 
A  gli  Augufti  faria  Romani  oltraggio. 
Roma  io  non  Ceppi  r  fpettar;  ma  i  fuoi 
Cefari,  il  voglio,  e  il  so:  la  tua  Germana 
Tu  dei  veder:  e  noi  potremo  allora 
Scoprir,  qual  debba  il  noftro  eiTer  defhno. 
In  qucfìo  primo  Ballo  viene  efprefjo  il  cangiamento  dì  Ataulfo, 
'  /'/  quale  fpr  afatto  da  vezv  di  Placidia    e  jue  leggiadre  ma- 
niere \a\àa  il  perforo  di  affatto  atterrar  Rema    e  ali  ultima 
flrage  tutta  inondarla  dei  j angue  de'fuoi  Citt adirà.    A  quefio 
fine  zeigchfi  aleuta  Soldati  Goti  affaci  e  ne  ati  nel  demolire  le 
mura  dell'  antica  R  ma ,  i  quali  da  un  tanto  lacrimevole  im- 
piego vengono  aifioìti  da  Venere  ,  che  jeendendo  fepra  le  ac* 

cennate  mine  cu  Rama  da  un  gruppo  di  nuvole >  qual  Nume 
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Tutelare  dell'  Augura  Metropoli ,  proèijce  a  fopr adetti  Solda- 
ti Goti  ly  anddr  più  o!tre  nel  loro  lavoro  ;  e  tratte  di  mano  le 
catene  ad  alcun?  Matrone  Romane ,  che  in  atteggiamento  di 
Schiave  piangono  la  d '/dazione  dell'  Imperiale  Reggia ,  e  fua 
perduta  libata ,  le  confola  colla  certa  fperan^a  ,  che  da  queh 
le  Ceneri ,  e  mine  più  splendida ,  e  gloriola  rijorgerà . 

Fuerat  animus  Athaulphì  Romani  rutfus  dlere  ,  c£»  no-vxm  condirei 
GbotiAmq'ie  appellare  &:.  Sed  Placidia  h&c  omnì.t  ex  mente  e)us  a, 
■vertit ,  &  foadus  int:r  vìrttm  »  Ó1  hnptfztìres  Arcaiium  fcUicet,  tf* 
Honorittrn  conflituit ,     JEnex  Sylyii  in  Decades  Cloadi  Fpùome  1.  p, 


Fine  dell'Azione  prima,  comporta  dal  Sig, 
Co:  Girolamo  Ancini  Reggiano  Princi- 
pe dell'Accademia  di  Lettere. 


CAN- 


CANTATA 

PRIMA 


T> 


L' Italia  ; 

Rtgioniera,  sì  Io  fono,' 

Ma  tornar  ùprò  fui  Trono 

JL.       E  troncare  i  lacci  al  pie. 

Già  l'altero  trionfante 

Vedo  ftarfi  alle  mìe  piante 

Per  beltà,  che  il  Ciel  mi  die.* 

Prigioniera  &c. 

Non  può  vincerli  Italia  :  in  ogni  etade 

lo  farò  vincitrice: 

Che  tal  mi  vuole  il  mio  deftin  felice; 

Cangiar  pcflo  (frumenti 

Di  trionfar,  ma  non  cangiar  trionfi; 

Quando  in  me  fon  cadenti 

Per  fortuna  crudel  dell'armi  i  vanti 

Trionfo  co'  fembianti 

De  le  mie  Belle.    Al  Punico  feroce 

D'una  mia  Bella  co'vezzofì  rat  ' 

De'fuoi  trionfi  eftinfi  già  la  gloria  ; 

E  più  bella  or  fui  Goto  avrò  vittoria  J. 

Perchè  ceda  più  pretto  il  fuo  orgoglio 

Alfa  Donna ,  che  nacque  già  al  foglio 

Lo  fé  amante  de*  vaghi  fuoi  rai . 

E'  fua  gloria  il  cader  per  que'  lumi  : 

De  più  belli  per  vanto  de  Numi 

Non  brillaro  fui  Tebbro  già  mai . 

Perchè  &c. 

Componimento  dei  Sìg.  Co:  Giandomenico  Pokaftro 

Padoano  Accademico  di  Lettere . 

AZIO. 


AZIONE 

SECONDA 

GenferìcO)  Vìtimìro,  e  Cofìan^o. 


s 

Cui  R( 


Co/?.     ^*^rche  Coftanzo  io  fon  d'Onorio  il  Duce, 
E  ben  per  tal  conofcer  mi  dovrefti 
A  quel,  che  inerme  ancora  io  porto  in  fronte 
£   Fra  torvi  tuoi  Guerrieri  altero  orgoglio, 
Roma  fola  a'  fuoi  Romani  ifpira . 
Il  braccio  mio  per  tante  ftragi  noto 
Me  nafconder  non  puote  a  chi  mi  vide 
Nelle  file  primiere,  e  dove  a  rifchio 
Maggior  fi  richiedea  maggior  coraggio 
O/tentarmi  tremendo  a  voi  nemici: 
Che  fé  vittoria  io  non  mertai  col  braccio, 
Meritar  mi  dovetti  almen  la  morte; 
Ma  fé  pianfe  il  Roman,  non  rife  il  Goto. 
Chi  feppe  di  ben  cento,  e  cento  Schiere 
Solo  a  la  teda  fra  le  frecce ,  e  l'afte 
Scorrere  in  mezzo  alle  falangi  pefte 
O  da  i  Cavalli,  o  dal  fuo  acciar  ttafitte, 
Non  fa  temere  i  Goti. 
Genj.  E  perchè  dunque 

Di  pochi  al  fianco,  e  non  piuttofto  cinto 
Da  un'efercito  intero  in  guerra  aperta 
Te  '  n  girti  a  quel  Caftel ,  dove  Placidia 
Dei  mio  Rege  Ataulfo  è  prigioniera? 
E  qual  tentar  volevi  iniqua  imprefa , 
Or  che  di  Pace  fol  trattìam  ì 
Cofl.  Tu  dei 

B  Dì 


IO 

Di  mie  /Venture  e/Ter  contento,  e  pago, 
Senza  prenderti  ornai  {overchia  cura 
De'  miei  difegni.    II  mio  crudel  dettino 
M'ha  tratto  a  forza  entro  le  voftre  mani, 
E  ciò  ti  badi. 

Cenf  Ad  Ataulfo  forfè 

Non  baderà.    Soldati  alla  mia  Tenda 
Si  guidi  il  Roman  Duce . 

Vhìm.  E  ben ,  Signore , 

Quai  ti  fembran  cofloro?  or  veder  puoi 
Quanto  ornai  troppo  audaci  ognor  li  renda 
La  clemenza  del  Re,  che  lor  concede 
Senza  alcun  merto  troppo  fàcil  Pace. 
Uopo  era  allor,  che  da  nouVarmi  inrorno 
Cinta  era  Roma  ,  e  già  crollava  a  terra, 
Uopo  era  allor  ftrugger  l'Italia  tutta, 
E  poi  preghiere  udir;  ma  pur  mi  giova 
Lo  fperar  ,  che  Ataulfo  abbia  alia  fine 
Conofciuto,  qual  fia  contro  di  lui 
L'animo  de* Romani,  onde  ben  tofto 
Richiamando  da  i  fette  afpri  Trioni 
Quanti  virtude,  o  giovinezza  rende 
Più  forti  in  guerra, al  fin  voglia  di  Roma 
Le  campagne  coprir,  d'armi,  e  d'armati, 
E  dar  l'ultima  feoffa  a  quelle  mura, 
Che  mal  (erbammo  un  giorno  .    Io  che  fra  Tarmi 
G^à  nacqui  un  tempo ,  e  infin  da'  miei  prim'  anni 
M'afìuefei  più  che  alle  fafce,  al  ferro, 
Cuna  avendo  a  i  ripofi  il  Patrio  feudo, 
Sol  guerre  io  bramo,  e  contro  lor  le  bramo , 
Che  ingordi  ufurpator  de  gli  altrui  Regni 
Far  fi  d*un  Mondo  intero  empj  Tiranni 
Move  folle  defir. 

Gwf.  Dovrem  ,nol  niego, 

Soggiogar  quell'Italia  ;  e  non  perdi' offra . 

A  i 


A  i  nortri  ceppi  tributaria ,  e  doma 
Il  fervil  pie;  ma  fol  Vandali,  e  Goti, 
Ch/  erranti  hanno  le  lor  Cittadi,  e  i  tetti 
Per  richiamar  da  i  Gelidi  Trioni , 
Fatta  di  lor  più  degna,  e  miglior  fede 
Di  qua  cacciati  ombre  infepolte  a  PJuto 
Gl'Itali  abitatori.   E  in  ver  non  havvi 
del  più  fereno ,  o  più  fecondo  fuolo. 
Qui  ognor  di  vaghi  frutti ,  e  di  bei  fiori 
Sparfo  il  terrea  fembra  goder  d'eterna 
Immortai  Primavera,  e  par,  che  l'arte 
Qui  moftri  ogni  iìia  porta,  o  negli  fculti 
Effigiati  marmi ,  a  quai  non  manca 
Se  non  il  moto,  e  la  favella;  e  quefti 
Ne  pur  mancano  a  lor,  fé  all'  occhio  credi  , 
O  negli  torreggiami  alti  edifici , 
Ch?  ingombrano  tant'aria,  e  tanta  terra, 
Onde  ben  vagheggiar  fi  può  da  l'alto 
E  le  colte  Pianure,  e  le  Cartella, 
E  l'ampia  azzurra  immenfità  del  Mare. 
Qui  al  fin  belle  Città,  belle  Campagne , 
Verdure  amene,  dolci  colli,  tutto 
Qui  fi  vede  fiorir;  ma  nelle  nofire 
Terre  eterna  è  la  neee,  eterno  il  ghiaccio. 
Or  coll'avvifo  andiamo  ad  Ataulfo 
Del  prigioniero 
Ataulfo,  Genfericoy  Vitimìroy   Arthrto>  Teodato. 

Cenf  In  quefto  punto,  o  Sire, 

Io  me'n  venia,  per  far  a  te  palefe, 
Che  Coftanzo  d'Onorio  il  primo  duce, 
Ben  noto  a  te,  da  un  forte  rtuol    de' nortri 
Oggi  fu  prefo  accanto  a  quel  Cartello, 
Ove  Piacidia  è  cuftodìta. 

Ataul  Come  ? 

Prigion  Cortanzc?  il  Duce?  e  di  Piacidia. 

B    2  Sotto 
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Sotto  il  Cartel?  Narrami  torto  il  Cafo. 
Genf.  La  notte  avea  fatto  già  mezzo  il  corio, 
Quando  Safrace  il  Capitan  fua  fquadra 
Staccò  dal  Campo,  per  goder  delPore 
Più  frefche,  e  gir  p  ù  pronto  a  trar  foraggi  l 
Preffo  al  Cartello  infra  l'ombre  ferene 
Veder  gli  parve  balenar  de* ferri, 
Ed  udir  mormorio,  non  di  chi  pugnai 
Ma  di  chi  fol  tenta  forprefe:  il  luogo, 
Ove  è  Placidia,  morte  in  lui  fofpetti. 
Là  volge  il  piede,  e  un  piccol  ftuol  d'armati 
Coglie  fu  Tatto  di  falir  le  mura. 
Ed  ecco  in  un  momento  allor  da  i  fianchi 
Tratte  le  fpade  affali r  gli  aggrertòri . 
All'improvifo  fcintillar  de  i  ferri 
Di  un  falto  eccoti  in  terra  i  gran  Romani, 
Che  g'à  falite  avean  le  mura  alquanto. 
Che  porto  dirti,  ad  ogni  colpo  in  aria 
Tronca  dal  buffo  allor  balza  una  tefta, 
E  ben  Safrace  il  sa ,  di  quella  fquadra 
Conduttiero,  che  allor  morto  fui  Campo: 
E  corfa  ognun  avria  Tiftefla  forte, 
Se  più  i  Romani,  o  meno  erano  i  Goti; 
Ma  al  fin  morto  cadeo  lo  ftuol  nemico 
Vinto  dal  maggior  numero  de'noftri, 
E  là  diftefo  il  Campo  ingombreria 
Coftanzo  ancor  mordendo  il  Suol,  che  pure 
Col  brando  in  man  nell'  inegual  battaglia , 
Ertimi  i  fuoi  cader  volea  da  forte; 
Se  comandato  non  avea  Safrace, 
Che  di  Cefare  il  Duce  a  lui  sì  noto, 
Prigion  fi  riferbaffe 
Atatl  Ove  è  il  Fellone? 

Cent.  Nella  mia  Tenda, 
Atau  .  A  me  tofto  fi  tragga 


Arìb. 


'Arìb,  Quai  fiate  fien  Tempre  le  mie  premure 

Pel  regno  tuo,  per  Ja  tua  vita,  o  Sire, 

li  fa  il  Gelo,  e  tu  il  fai,  cui  Tempre  i  miei 

Configli  d'efler  grati  ebber  la  forte; 

E  fé  opportuni  tur,  l'evento  il  moftra. 

Corta nzo  è  Succeffor  di  Stilicone 

Non  fol  nel  grado  fuo,  ma  nelTinganno. 

Mio  Re  ben* oggi  puoi  da  un  fol  Romano 

Conofcere,  quai  fìen  tutti  i  Romani. 

Cefare  a  te  levar  volea  Placidia  ; 

Per  indi  feioglier  teco  ogni  trattato. 

Può  bene  il  braccio  tuo,  pon  le  tue  fquadre 

Renderti  appien  dall'armi  lor  ficuro, 

Che  qual  fia  il  ferro  Goto  il  sa  ben  Roma; 

Ma  da  i  lor  tradimenti  e  chi  può  mai 

Salvo  fottrarti? 

GenJ  Ecco  d'Onorio  il  Duce* 

Ataul  Va  Genferico ,  e  dal  mio  Campo  tratte 

Quattro  Schiere  de'pm  feroci  Goti 

Di  Placidia  al  Cartel  pronto  le  invia . 

Gli  s'accampino  intorno,  e  fino  ad  altro 

Mio  cenno  non  fi  partano,  ed  a  tutti 

Ne  chiudano  ringreflb.  Io  mi  credea 

Di  deverei  bensì  far  prigioniero  a  Coflan^p 

Fra  le  Romane  Squadre,  e  non  di  Sgherri 

In  mzzo  a  vii  mafiada  eletta  a  i  furti. 

Il  luogo,  e  il  tempo,  in  cui  tu  forti  colto 

Certo  mi  fan  dell'empio  tuo  d.ftgno. 

Felice  rapitor  d'alte  Donzelle! 

Son  quelli  i  bri  magnanimi  penfìeri, 

Che  infpira  a  te  la  tua  fuperba  Roma  ; 

La  qual  mal  vanta  Donna  tfier  del  Mondo* 

E  la  fola  Nudrice  de  gii   Ero-? 

Allora  ch'ioga  vinc-cor  di  Pace 

Trattati  afcolco ,  non  avrei  già  mai 

Sofpet* 
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Sofpettato  in  Onorio  un  tradimento.' 

Cejì.  Né  fofpettarne  dei .  Nulla  fa  Onorio 

Del  mio  penfier,  cui  gir  fé  forte  a  vuoto.' 

Nulla  ei  ne  feppe,  e  ciò,  che  a  te  mi  rende 

Colpe  voi,  tal  mi  rende  ancor  con  lui. 

Voleva  io  sì,  volea  rapir  PJacidia 

(Il  timor  non  può  farmi  effer  bugiardo.) 

Ma  non  dovea  faperlo  il  mio  Monarca , 

Sinché  da  me  rapita  a  te  non  forte . 

Atavi  Forfè  credevi  tu ,  che  al  tuo  Sovrano 

Piacer  doverle  per  tua  mano  un'  opra 

Sì  iniqua,  e  vii? 

Co/?.  No,  che  il  piacer  d*  Augufto 

Non  era  in  quefta  imprefa  il  mio  difegno. 

Odi,  o  Re  Goto:  Io  fon  ne* ferri  tuoi; 

Ma  ne1  tuoi  ferri  ancora  io  fon  Romano. 

Chi  ha  nemici  i  deftini,  e  li  fopporta, 

Poco  teme  nemici  avere  i  Goti . 

Odimi:  io  tutto  vò  fvelarti  il  vero. 

Per  me,  per  me  volea  rapir  Placidia: 

Suo  Amante  io  fon;  ma  quefto  è  poco  ancora. 

Noi  fummo  amanti .  A  me  permeilo  avea 

L'amarla  un  tempo  Onorio;  ella  Romana, 

E  di  un  Cefare  figlia  unqua  le  fiamme 

Non  ifdegnò  di  un,  che  febben  fui  Trono 

Non  cinge  al  crine  il  Diadema,  al  fine 

E'  Romano ,  e  il  comando  ha  in  man  dell'armi; 

E  tale  è  pur,  che  non  invidia  a  i  Regi. 

Quale  ella  fia,  dacché  il  è  prigioniera 

Non  lo  fo;  ma  fo   ben,  che  le  Remane 

Si  facili  non  fono  a  cangiar  voglie 

Per  avverfo  deftin;  e  che  de' Goti 

Non  può  vincere  il  ferro  un  cuor  Romano. 

Atavi-  Vedrai,  sì  sì  vedrai,  perfido  Duce, 

Se  il  noftro  ferro  a  debellare  i  cuori 

Or 


Or  giunga  ancor:  vedrai,  fé  il  Re  de' Goti 
Sappia  ancor  de' le  audaci  a'me  Romane 
Oggi  abbaflar  quello  fuperbo  orgoglio, 
Che  mal  rifiede  in  chi  d'fctfc  a  i  Ratti. 
Io  g'à  del  m  o  narvo  afpro  furore 
M'era  (ve(tito,  e  gà  m'avea  Piaccia 
Refo  mire,  ed  umano:  Italo  a  formi 
Io  comincava;  or  torno  ad  effcr  Goto. 
Potea  fofTrir  Placidia  a  me  ritrofa  ,• 
Ma  non  pò/fa  fxffjrla  Amante  d'altri. 
Opr*i  fiVa  que-iVora,  oprai  d'Amante; 
Da  vincitore  ora  operò:   Piacid'a 
Tale  mi  avrà,  tale  mi  avrà  Coftanzo. 
Nelle  mie  mani  or  tutti  fiete,  e  poflò 
Far  di  voi  ciò,  che  piace  al  mio  furore. 
Ceppi  a  coflui. 
Cojì.  Ceppi  a  Coftanzo?  Il  Duce, 

Ch'io  fon  d'Onorio  rammentar  dovrelti. 
Ataul.  Rammento,  che  lo  fottìi  or  più  no  'I  fei. 
Quefta  la  prima  fia  de  le  tue  pene, 
Pofcia  la  morte  attendi ,  ed  una  morte 
Cruda,  e  qual  fi  convenga  al  tuo  delitto. 
Ma  pria  vedrai ,  sì,  sì  vedrai  Piacidsa, 
Voglia,  o  non  voglia,  efler  da  me  condotta 
O  qual  Spofa  ,  o  qual  vittima  a  l'Altare. 
Cojì   Queta  il  giuro,  questa  è  la  fola  pena, 
Ch'or  tu  mi  puoi  recar:  no,  no  la  morte 
Io  mai  non  la  temei,  ,  che  fin' ad  ora 
Fu  a  quell'alma  il  timore  ignoto  affetto; 
Ma  tu  ben  non  conofei  anche  Placidia. 
Ataul   Né  tu  conofei  bene  anche  Ataulfo; 

Ma  vedrai,  quale  ei  fia  ;  lo  vedrà  Roma, 
Placidia  lo  vedrà  ,  vedraTo  Onorio. 
Ataulfo  non  ebbe  ancor  Rivali. 
Tu  il  primo  fei;  ma  yò,  che  dal  tuo  dewpìo 

Appren. 
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Apprendati'  altri  a  non  vantar  già  mai 
Qusfto  fuperbo  nome.    A/colta,  il  diffi, 
E  il  dico  ancor  :  io  torno  ad  efser  Goto. 
Siamolo ,o  Goti  miei:  fìeguano  tolto 
Le  meditate  e  Gioftre,  e  Danze,  e  il  noftro 
Gioir  fi  moftri  per  la  vinta  Roma. 

Cofi.  La  mia  fventura  altero  il  fa;  ma  vile 
Ella  farmi  non  può  ;  T  infautto  evento 
E*  il  folo  mio  dolor. 
Si  celebra  primieramente  una  folenne  Giofira  dì  varj  Giuochi  dì 
Picca  ,  e  dì  figurati  armeggiamenti  di  Spada  intrecciata  , 
quindi  fuccede  immediatamente  il  Ballo  .  Afyatofi  /' 
Orìxpnte  fi  vede  nel  fondo  della  Scena  un  tratto  dì  Mare  , 
ed  ivi  Nettuno  fermo  fovra  della  fua  Conchiglia  ,  e  quattro 
Nereidi  a  federe  fovra  quattro  fajft  diffofti  fui  lido .  A  que- 
fla  Deità  come  Tutrice  dell'  antica  Roma  vengono  confegrati 
dà  Goti  alcuni  doni  dì  fmgolar  magnificenza  inviati  da  Ono- 
rio ad  Ataulfo  per  riavere  fua  Sorella  di  lui  cattiva  .  Re* 
fia  appoggiata  r  Idea  di  queflo  Ballo  a  quello ,  che  ha  favo* 
foggiato  Omero  de1  doni  mandati  da  Agamennone  ad  Achtlle 
per  avere  da  effb  lui  confeguìta  Brijeida  :  come  legge  fi  nel  Uh. 
19,  dell'  Iliade* 

Coflanio  ,  Emilio ,  e  Geron^io . 

Emìl  Ah  quale  in  volto 

Duce  or  vidi  Ataulfo  /  ira ,  e  vendetta 
Spira  da  gli  occhi  torvi  :  egli  in  vederci 
Giurò  la  morte  tua:  d'  Italia,  e  Roma 
Giurò  la  ftrage:  ah  fé  non  cai  la  vita 
A  te ,  o  Signor ,  ch'or  cerchi  la  tua  morte  ] 
Ti  caglia  almen  di  noftra  Patria  Augufta 
L'imminente  mina.    Allorché  al  Campo 
Dal  veder  la  Sorella  Onorio  torni 
Con  lufuiga  di  Pace,  ah  qui  non  truovi 
Tanta  cagion  di  f degno .  A  te  di  Roma 

Cadente  con  le  voci  Emilio  parla . 

Geron. 


Genti.  E  con  quelle  ti  parla  ancor  Geronz^o . 
Vederla  a  me  già  par  dalle  (Indenti 
Fiamme  fuperatrici  involta,  i  Globi 
D'eccitate  faville  alzare  al  Cielo, 
E  l'alte  al  (uol  cader  aeree  Torri 
Co  i  magnifici  Templi,  e  i  gran  Palagi, 
E  fino  a' pie  de5  violati  Altari 
Trafiggerli  i  Miniftri ,  e  i  vecchi  inermi, 
E  i  Bambini,  e  le  Donne  invan  piagnenti. 
Deh  non  ria  ver,  Signor ,  che  per  te  quefta 
Città  del  Mondo  gà  Reina  augufta 
Abbia  a  cader  barbaramente  al  fuolo. 
Dona  alla  Patria  tua,  dona  all'Italia 
Pace ,  e  falute,  ed  a  l'amor  di  Roma 
Di  Placidia  I'  amore  in  te  fi  fveni. 
Cofi.  E  voi  liete  Remani ,  anime  vili  ? 
E  ofate  di  viltà  tentar  Coftanzo? 
Non  m' infegnò  mai  Roma  anche  fra  ceppi 
A  paventar  la  morte  ,  e  fo,  che  a  quefta 
Di  fommi  Eroi  fempre  feconda  Madre 
Men  (piacerebbe  infra  barbare  fiamme 
Veder  fé  fletta  eternamente  avvolta, 
Che  feorgere  viltade  in  un  fuo  figlio. 
11  cedere  Placidia  è  un  farle  oltraggio: 
Ella  vai  più  di  Roma.    Andiam  ne' ceppi. 
Per  efprimere  in  quefta  Danza  il  riforgimento  dell'  abbattuto 
animo  d  Onorio  per  le  ricevute  [confitte  da   Goti,  e  ciò  me- 
diante /'  ingegnosa  condotta  ,  ed  opportunamente  maneggiata 
fagacità  di  Placidia  (uà  fonila  con  Ataulfo  vincitore  d'  am- 
bedue ,  fi  è  prefo  a  rapare  fiutare  quanto  cantò  nel  decimo  ot- 
tavo libro  della  jua  Iliade  Omero  di  Tett ,  e  di  Achille  di  lei 
figlio.  Quindi  l'apertura  della  Scena  dà  in  veduta  la /pelone a 
di  Vulcano,  edivi  Tetit  che  jupplichevok  con  un  ginocchio  a 
terra  prega  il  detto  Nume  a  volerla  provvedere  di  nuova  ar- 
matura ,  e  nuovo  pia  forte  accìajo  pelino  Achille  ,  le  cui  pn- 

G  me 
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me  armi  vengono  ora  vejlite  da  Ettore ,  che  le  ha  fatte  [uè , 

in  avendo  ucci/o  Patroclo  infelice  compagno  del  figlio ,  che  tifa- 
to a  combattere  col  forte  Trojano ,  avendo  indoflo  tali  armi , 
pure  era  rimafo  vinto ,  e  morto  dal  forte  braccio  di  quello ,  ed 
indi  spogliato  di  arredi  cotanto  pre^iofi  .  Vulcano  rimanda 
foddisfatta  la  Dea ,  ed  Achille  viene  provveduto  di  nuove  ar. 
mi ,  colle  quali  combattendo  a  corpo  a  corpo  con  Ettore  P  uccide y 
e  vendica  la  morte  del  mi/ero  fuo  amico  Patroclo . 

Halarìcus  omìftà  Galliti  cura  adverfus  Stìlliconem  fé  converti t.  Stil- 
lici» animo  confiernatus  auxiìia  ab  Imperatore  pofiulavit .  Hononus 
Duces  mifit ,  qui  Stìlliconem  ,  &  Eucberium  dignà  mercede  interfe  l 
cerunt .  Gothi  tamen  Italiani  per  axnum  liberups  pop  aiuti  «  urbem 
ebfederunt,    JEntx  Sylva  in  Decad.  Biondi 'Èph.lib.  i% 


Fine  dell'Azione  feconda  5  comporta  dal  Sig* 
Co.*  Cammillo  Poggi  da  Carpi  Segreta- 
rio dell'Accademia. 


CAN- 


CANTATA 

SECONDA. 


Zefiro. 

DI  Zefiro  le  voci ,  udite ,  o  Fiori  : 
Raccogliete  gli  accenti 
Di  chi  gli  eftivi  ardor  temprar  vi  fuole, 
Quando  fuoi  raggi  il  Sole 
Vi  piove  in  fen  più  ardenti . 
Ora ,  che  a  quefte  fpónde 
Sofpinge  il  fuo  bel  cocch:o  il  Dio  del  Mare; 
Per  fargli  onor  tutto  fmaltate  il  fuolo. 
Io  per  fpargere  intorno 
I  voltri  odor, qui  ftenderò  il  mio  volo. 
Lampeggi  il  vermiglio 
Di  Rofa 
Vezzofa , 

Del  puro  bel  Giglio 
Sfavilli  il  candor. 
E  tutta  rendendo 
Le  rive 
Giulive, 

Qui  vada  forgendo 
La  fchiera  de'  fior . 

Lampeggi  &c. 
Viene  il  gran  Nume  ad  accettar  le  fpoglie 
Ch'offrono  a  Lui  devoti 
Gli  ftruggitor  di  Roma  alteri  Goti . 
Ben  da  quel  maeftofo 
Raggio,  che  fcende  dall'augufta  fronte, 
£  da  viltà  mortai  lo  tien  difefo 

G    2  &avii- 


io 

Ravviferete  il  gran  Fratel  di  Giove. 
Piagge  felici  ,  avventuro^  campi 
Giudo  è  il  vofho  gioir:  or  non  vedrete 
Su  voi  rotarti  i  tuoni ,  ardere  i  lampi . 
Ecco  T  avre  ferene 

Far  più  limpido  il  Gel:  Nettun  Ce' n  viene. 
Fofco  nembo,  atra  procella 
Con  fu  ne  (le 
Rie  tempefte 

Su  i  bei  Campi  non  verrà . 
Né  l'afflitta  Villanella 
Le  sfrondate 
Viti  amate 

Con  dolor  più  piangerà,1 
Fofco  &c. 

Componimento  del  Sìg.  Marchefe  Gkfeppe  Antonio  OU 
landmi  da  Strema  Accademico  di  Lettere , 
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TERZA 


Atauìfo ,  Genferko ,  Ariber'o . 


D 


Genj,     f|      >^    Unque  I*  Imperador  vide  Placidia, 
E  feo  ritorno;   nn  poich' egli  intefe 
Del  Tuo  Coftanzo  i' mnprovvifo  arredo, 
Pria  con  lui  far  parole  ha  chiedo,  e  quindi 

A  te  della  forella  i  fenfi  efporre  ? 
Arìk  Troppo,  o  Signor,  troppo  mie  voci  ornai 

Sprezzi,  e  non  curi  ;  che  febben  fon  Goto, 

So  de* Romani  anch'io  fcorger  le  frodi. 

Onorio  il  feppe  almen ,  fé  il  rapimento 

Forfè  a  Coftanzo  non  impofe  ancora . 

Quel  differir,  Signor,  quel  voler  pria 

A  Coftanzo  parlar,  troppo  Taccufa. 
rAtaul.  Pur  m'è  forza  il  temerlo,  e  non  più  ingiufto 

Tuo  fcfpetto  mi  par ,  fido  Ariberto . 

Ma  parli  pur  col  traditore  Onorio, 

Parli  coir  empio,  e  poi  rifponda;  in  fine 

Egli  è  nel  Campo  mio  ,  nel  mio  è  Coftanzo. 

Giuro  al  Ciel,  che  fé  mai  la  pnma  Aurora 

Non  fa  Placidia  ad  Ataulfo  in  Trono 

Seder  compagna,  diroccata,  e  guafta 

Vedrà  ir  Mondo  a  la  terza  Italia,  e  Roma; 

Irritata  bontà  farfi  furore. 

Ferro  e  fuoco  efeguifca  memoranda 

Alta  vendetta  degli  affronci  miei. 

Io  vò  farmi  il  fentier,  marciando  ognora 

Su  i  petti,  e  fu  le  fchiene  de  gli  eftinti 

Suoi  Cittadini ,  e  quefta  delira  ifteiTa 

*  Pefti- 


Desinata  a  Piaccia,  ella  le  prime 

Getterà  faci  in  Roma,  ed  un'intero 

Mondo  a  la  teda  rovefeiar  vedraffi 

Templi,  Palagi,  Anfiteatri,  ed  Archi, 

E  con  cieco  furore  fu  le  prime 

Rovine  ognor  nove  portar  rovine  . 

Non  più  Roma  fi  conti,  e  non  più  Augufli; 

Ma  da  le  pietre  fue  nova  fi  faccia 

Sorger  Città,  che  Gozia  indi  fi  nome, 

E  i  fuoi  Regnanti  chiaminfi  Ataulfì. 

Vedrà  Roma ,  vedrà  quel ,  che  far  fappia 

Mal  fecondato  amor  in  Regio  petto . 

Al  Cielo  il  giuro,  il  giuro  ad  Ataulfo. 

Con  bellicofe  fìnte  pompe  intanto 

Diano  sfogo  i  miei  Goti  a  queir  ardente 

Defir,  eh' han  di  verfar  l'Italo  fangue.         Partono. 
Refta  fermata  unaGìofìra  e  col  maneggio  di  Picche ,  e  Bandiere , 

in  mezzo  della  quale  fi  frappongono  alcuni  giuochi  a  folo  dell* 

afte  me  de fime .  Onorio  ,  Marcello . 

Gnor   Par,  ch'io  no'l  creda  ancor:    sì  nero  oltraggio 

Far  Coftarzo  al  mio  feettro,  e  de' miei  doni 

Ufar  contro  il  mio  onor  ? 
Marc  Forfè  Ataulfo 

Te  del  tentato  rapimento  ancora 

Complice  crede ,  e  fonda  luo  fofpetto 

Neil'  aver  tu,  Signor,  voluto  in  pria 

Con  Coftanzo  parlar,  che  di  Placidia 

La  defiata  a  lui  recar  nfpofta. 

Tutto  temiam,  Signor,  da  uno  ftiegnato 

Amante,  e  Re,  da  un  Re  vittoriofo, 

E  quel,  eh' è  più  da  un  Re  Barbaro,  e  Goto 
Onor   Ah  non  fìa  mai,  che  me  del  tradimento 

Intefo  ei  creda  :  io  faprò  ben  ficuro 

Farlo  de  la  mia  fede,  e  a  X  onor  mio 

Toglier  quell'onta. 
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Ataulfo,  e  Coflan^o  in  Catene  . 

Ataul.  Ecco  a* tuoi  p;ed;,  o  Onorio 

Di  Placidia  il  Rattore;  eccoti  il  forte 
Duce  de  Tarmi  tue.   Vedi  qual  lume 
Porta  a  la  tua  Corona,  e  con  quai  getta 
Degno  fi  fa  de  gli  onor  tuoi.   Io  fleifo 
II  volli  trarre  al  tuo  cofpetto. 
Cefi.  E  a  lui 

Trar  mi  dovevi  ancor ,  né  ti  far  merto 
D' un'atto,  che  far  devi.   Onorio  è  il  mio 
Imperador,  fìa  il  mio  Giudice  ancora. 
Ataul-  Éi  lo  fìa  pur;  ma  fé  conviene  a  lui 
Suo  dritto  ufar  fu  te  di  lui  Miniftro, 
Su  te  ancor  mio  OfTenfore,  e  mio  Rivale 
S'afpetta  a  me  degna  efeguir  vendetta. 
Con  lui  ti  lafcio,  Onorio:  a  la  Sorella 
Senza  di  me  già  andarti;  or  con  Coftanzo 
Solo  a  folo  rimanti,  e  la  mia  vifta 
Del  voftro  cor  la  libertà  non  freni. 
Onor.  Tu  refìa  ancora,  e  tuo  Reale  afpetto 

Crefca  a  1'  empio  il  roffor . 
Ataul'  Non  fia  mai  vero , 

Che  febben  Goto.,  efser  fo  anch'  io  Romano  ; 
Ma  Roman,  qual  tu  fei,  non  qual  Coftanzo.     Parte. 
Onorio ,  Coflan^p . 
Onor.  Dopo  sì  obbrobriofo,  empio  attentato 
Anima  vii   no,  che  non  fei  Romana  ; 
E  chi  t'apprefe  ardir  tanto,  e  baldanza  , 
Sicché  noi  fapendo  io,  tu  il  rapimento 
Tentarli  di  Placidia  ,  e  orche  fofpefe 
L'armi  pur  fono  alfln,  del  noftro  fangue 
Fumanti  ancor,  tu  nova  ofafiì ,  a  cotto 
Di  sì  vii  tradimento  accender  guerra  ? 
Non  ti  diei  già  a  tal'  ufo  a  regger  Duce 
L'Aquile  mie  ,   né  per  tal  uopo,  o  ingrato, 

Fidai 
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Fidai  nelle  tue  mani  Arme,  ed  Armati. 

Cojì.  Mio  S:gnor,  a  un  Romano ,  ad  un  tuo  Duce, 

Qual'io  mi  fon,  da  Duce ,  e  da  Romano 

Non  fi  nieghi  per  te  franco  parlarti. 

La  Regal  man,  che  mi  percuote,  io  bacìo, 

E  m'è  di  pena  il  tuo  furor;  ma  pure 

Non  ftprei  di  roller  tinger  le  gote, 

Ove  l'oggetto  di  mia  imprefa»  onore 

Mi  reca  anzi,  che  infamia..  Oh  fortunate 

Per  Placidia  ruotate  armi  Romane  ! 

Né  creder  già,  che  a  imprefa  tale  un  cieco 

Mi  ftrafcinaiTe  amor;  che  tale,  e  tanto 

Ho  fui  mio  cor,  qual  fui  mio  brando  impero  : 

E  men  franco  a  mia  voglia  arduo  fpumante 

Tu  me  vedrai  deftrier  reggere  in  Campo, 

Che  ne  gli  affetti   me  frenar  me  ftelTo. 

Tu  mi  perdona  ,  o  mio  Signor ,  tu  forti , 

Che  mi  drizzarti  a  quefto  parto  il  piede; 

E  allora  fu,  quando  dvamar  Placidia 

Libero  campo  a  me  d' cfFrir  ti  piacque, 

E  approvar  le  mie  fiamme.   E  ch'altro  è  quello, 

A  ben  retto  eftimar,  che  darmi  un  pegno, 

Ond'eìla,  oh  Ciel  !  forte  un  dì  poi  mia  Spofa  ? 

Che  fé  tal  tuo  penfìero  allor  non  era, 

Perchè  dar  efea  a  Tardor  mio?  E  fé  tale; 

Perchè  lofFrir,  Signor ,  ch'ella  Romana 

Ad  un  Barbaro  Re  la  deflra  or  porga  ? 

Che  bel  veder  fu  di  quel  foglio  eretto 

Sul  terren  noftro  ancor  di  fangue  caldo 

Corteggiata  da'noftri  empj  a  {furti  ni 

Spofa  di  tal,  che  nulla  ha  d'uom,  che  il  vifo 

Del  nortro  Imperador  feder  la  fuora  ! 

E  quale  un  tempo  Cittadin   Romano 

Avria  mai  per  Ifpofa  una  forella 

Ad  un  Barbaro  Re  data ,  o  una  figlia  ? 

Oncr. 


Gnor.  A  Rema  allor  porgean  tributo  i  Regi 
Quefti  or  n'è  il  vincitor. 

Cofi.  Noi  farà  Tempre: 

E  la  trilla  di  Roma  iniqua  forte 
Il  fofeo  fuo  cangiar  ben  torto  afpetto 
Si  mirerà,  che  per  gran  tempo  ingiurio 
Eller  non  puote  il  Ciel,  né  Rema  vinta. 
Vuole  il  defiin,  ch'ella  ad  Mondo  intero 
Segga  Rema,  e  tal  11  ferbi,  e  opprelTa 
Tanto  or  la  Iafcia  il  Ciel,  quanto  fol  baili 
A  più  Fermarle  il  P-è  lui  vado  Trono; 
Che  per  lungo  eczzar  d'onda  arrabbiata 
S'indura  in  mar,  non  fcuotefì  lo  fcoglio. 
A  che  tanto  piegare  umil  la  fronte, 
E  volger  tìmorolì  le  pupille 
F.gli  de  Padri  noftri  aliai  p"ù  vili, 
A  un  lampo  fol  di  vincitrice  fpada  ? 
Non  é  già  in  pace,   che  il  valor  fi  molili, 
Né  collante  è  coiui,  cui  nulla  affale; 
Vuol  la  virtù  contrailo,  e  fra  contralti 
Vuole  il  più  forte  una  virtù  Romana. 

Onor    Temerario,  non  forte  è  chi  di  fiume 
Ondofo  tenta  il  non  fperabil  guade. 
Vuole  armate  la  guerra,  e  dal  coraggio 
Sol  di  fé  fa  non  fu  ,  non  fu  del  Mondo 
Nolira  Città  giammai  fatta  Reina. 
Eh  che  fenz'armi  di  Romani  il  folo 
Nome  non  può  fchiere  atterrar  di  Goti 
lmmenfe,  e  troppo  cmai  da  le  feonfìtte, 
E  danni  lor ,  troppo  addensate  in  guerra.' 
Più  non  fi  ferra  il  gelido  Trione 
Fra  fempre  mai  durevoli  luoi  ghiacci, 
Onde  da  lungi  fol  odan  di  Roma 
Poco  (incera  rifuonar  la  fama: 
Ma  con  notiro  refìor  veggon  ben  chiaro, 

D  Che 
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Che  cede  alle  lor  punte  il  noftro  petto  f 

Aprendo  il  varco,  e  per  noi  pur  fi  morde 

Tinto  del  noftro  fangue  il  terren  noftro. 

L'invitta  Roma  or  nulla  è  più  ,  che  un  fogno 

In  lor  mente,  dacché  per  ben  tre  volte 

Stretta  da  afledio,  e  da  rabbiofa  fame 

Comprar  fu  vifta  a  prezzo  d'or  la  Pace. 

Di  quefta  Roma, è  ch'or  fi  tratta ,  infierne 

£  de  l'Italia,  e  a  noi  fra  noi  non  lece 

Forze  fognar  ,  che  non  abbiamo,  e  indarno 

Noi  medefmi  adular.     Io  Padre  fono, 

Io  di  tutti  Signore,  ed  il  comune 

Di  figl j ,  e  di  foggetti  eccidio  eftremo , 

Quanto  per  me  fi  può,  fcanfar  fi  deve.' 

Quelli  d'Onorio,  quefti  di  Placidia 

Sono  i  R?gj  penfier  ;  purché  Y  Italia , 

Purché  Roma  sì  falvi ,  il  tutto  pera . 

Ad  Ataulfo  ella  perciò  la  deftra , 

Quando  ei  voglia ,  e  il  fuo  cuore ,  è  a  ceder  pronta  • 

Cefi.  Pronta  ella  cede  al  Barbaro  la  delira  ? 

Dì,  che  tu  il  vuoi  piuttofto,  e  che  con  torve 

Minacele ,  e  con  piacevoli  lufinghe 

Lei  f pinta  hai  forfè  a  un  fol  chinar  di  capo.* 

Che  tanto  dir   il  labbro  fuo  non  puote . 

Tu  involontaria  al  facro  Aitar  conduci 

Quella  vittima ,  oimè  !     tu  sì  l*  uccidi  • 

O  miei  mal  fpefi  amori ,  o  malvegliate 

Notti ,  o  non  fo ,  fé  più  infelice ,  o  pure 

Se  più  ingrata  Placidia.    Ah  tu  dovevi 

In  onta  al  tuo  German ,  di  te  medefma 

Un  pò  più  altera ,  tua  beltà ,  tuo  merto 

Non  avvilir  con  sì  odiofo  affenio. 

Più  gradito  al  tuo  cuore  effer  di  morte 

Dovea  Taf  petto,  che  dell'  empio,  e  truce 

Tiranno  il  ceffo .  Ah  più  non  fei  Romana , 

r  Dopo 


Dopo  afsenfo  sì  vii:  tu  ben  Io  fcorno 

Merti  d'efler  de' Goti  alfin  Regina. 

Ma  da  me  impara ,  qual  fi  nutra  a  morte 

Fiamma  da  cor  magnanimi  nel  feno. 

Io  sì  vado  a  morir:  vera  costanza 

Solo  da  me,  non  dal  Germano  impara. 

Ataulfo  ,  Genferko ,  Arìberto ,  Teodato ,  Geronqo  %  Emilio , 
Cefi.  Vieni ,  Ataulfo ,  e  mia  rifpofta  intendi 

De  T  altrui  Spofe  ufurpator  fuperbo. 

Vieni,  e  da  me  l' intendi.    A  te  Placidia 

Ceder  non  voglio . 
Ataul.  ^  Ed  io  vo  trarti  a  morte 

Empio,  fellon,  né  quella  al  mio  furore 

Batta  vendetta  ;  ma  nel  tuo,  nel  fangue 

Di  tutta  Roma  io  vo  lavar  quell'onta. 

Va  Genferico:  fenza  indugio  in  campo 

Fanti,  e  Cavalli  or  ora  appretta  a  Tarmi, 

E  fian  pronti  a  marciar:  a  la  lor  tetta 

Vo  venir  io  medefmo,  e  l'angue,  e  fuoco 

Spargere  ognor.    Città,  Ville,  e  Campagne 

Fiamma  divoratrice  afserba,  e  ingoi , 

Precedendo  le  fchiere,  ond'arfa,  e  in  polve 

Sia  Roma  pria,  che  v'entriam,noi  ridotta. 

E  per  tutto  ove  corra  e  fangue,  e  fuoco 

Si  gridi  intorno,  che  di  tanta  flrage, 

Che  del  comune  eccidio  è  reo  Coftanzo. 
Onor.  Ataulfo  m'oltraggian  quefte  tue 

Minaccie,  e  far  potrian  sì,  ch'io  feioglieffi 

Con  la  Sorella  il  meditato  nodo. 

Abufarti  non  dei  d'avermi  inerme 

Qui  nel  tuo  Campo,  e  infin  penfar  dovrefti 

Che  l' Italia  non  è  fola  di  Roma 

Tu::o  l'impero. 
Ataul  Al  mio  perdona ,  Onorio 

D*  un  fuo  Rivai  troppo  irritato  amore 

Di  Su  là 
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Su  la  mìa  fé  ìipofa,  e  queflo  campo 

Mira  ,come  tua  Reggia. 
Onor.  H  tu°  furore 

Non  è  il  fol,  che  mi  fai,  né  il  primo  oltraggio  ; 

Che  il  non  attender  mia  rifpofta  è  quello, 

Che  più  m'offende.     A  me  difpor  fi  afpetta  , 

Non  a  Coftanzo  di  Placidia ,  ed  ella 

Stefsa  in  fue  mani  ha  il  proprio  Tuo  deftino. 

Ella  al  nodo  confente,  io  vi  confento: 

L'approvi,  o  no,  Coftanzo  il  vegga,  e  il  foffra 
AtàuL  La  morte  ei  dee  f offrir. 
Cefi.  E  morte  io  veglio; 

Ma  pria  di  quella  almen  non  mi  fi  nieghi 

Placidia  ancor  veder  per  una  volta , 

E  darci  enrrambi,  aimè,  l'ultimo  addio. 
Aìt atti.  Sì  la  vedrai  ;  ma  per  tua  doglia ,  e  (corno 

Pria  di  morir,  lei  difpetrofo,  e  bieco 

Meco  all'Aitar  vedrai, meco  fui  Trono.     Vttìmìro  con 
Vìtìm.  Dal  Cartello  vicin  pur'ora  un  Mefso  un  foglio* 

Quefto  foglio,  o  Signor,  recò  mandato 

Da  Placidia  a  Coftanzo. 
Ataul. prendendo  il foglio .  Da  Placidia 

Foglio  a  Coftanzo  ! 
Cofi.  A  me,  non  a.  te  feri  ve 

La  Principefsa  ,  e  ragion  vuol ,  eh'  io  legga 

Non  tu . 
Onor  Ataulfo  il  legga  pur,  ch'io  pofso 

Di  Placidia  German  difporne  appieno. 
Ataul   E  leggerlo  potrei  pur' io,  qua  1  foglio 

Di  prigioniera  a  prigionier  diretto; 

Ma  cedo  a  mie  ragion .   Tu  prendi ,  e  leggi . 
Cofian^o  legge  [otto  vece . 
Onor.  Già  non  temer,  che  per  mancar  ti  fia 

Giammai  Placidia,  e  la  già  data  fede 

Romper  voglia  con  te,  con  onta  ,  ahij   troppo 

Difdi. 
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Difdicevole  a  un1  anima  Reale. 

Ataul.  Io  fofpettar  fìmil  delitto  in  lei? 
Non  faprei  farle  quefV  oltraggio . 

Co  fi  ad  Ata.  Leggi 

Ataulfo  legge. 
Non  accufar  mie  Nozze,  e  già  non  credi, 
Che  al  Re  de* Goti  il  mio  German  mi  fpofi  ; 
Ch'  altro  Signor  di  fé  non  ha  il  mio  cuore , 
Che  fé  medefmo  .  Io  fon  ,  che  in  quefto  nodo 
Con  lui  mi  frringo:  ei  per  me  ferba  in  piedi 
La  mia,  la  Patria  tua;  quindi  è,  ch'io  l'amo.' 
Tu  mi  amafti ,  io  t'amai;  ma  fui  Romana. 
Pria,  che  tua  amante:  e  a  te  imitar  s' afpetta 
Placidia,  fé  ancor  tu  Roman  pur  fei. 

Cefi.  Sei  pago  ancor  ?   Son  più  di  lei  Romano 
Stato  fon  forte  in  mio  pender,  fin  tanto 
Che  di  Coftanzo  ho  il  cor  di  lei  creduto. 
Or  che  vuol'efser  tuo,  non  gliel  contratto, 
Che  violenza  ufar  non  puoffi  al  core, 
Ma  al  mo,  qualfìa  deftin ,  piego  la  tefta^ 

Ataul.  Sciolgane*  fue  catene  ,  e  il  tutto  ornai 
Di  vero  obblìo  fi  fparga. 

Cofi.  A  te,  Ataulfo, 

E  al  mio  Romano  Imperadore,  quefta, 
Ch*  or  tu  mi  doni,  libertà  confagro. 

Onor.  Or  tu  potrai,  quando  t'aggrada  il  braccio 
Vittoriofo  porgere  a  Placidia. 
Per  Rema  intanto,  che  ne  lafci  in  pace, 
E  per  l' Italia  ,  che  dal  tuo  furore       ( 
Scevra  mandar  prometti,  a  te  la  Spagna 
Io  cedo  in  Regno  tuo .    Tu  col  tuo  forte 
Brando  la  reggi ,  e  te  Re  delle  Spagne 
Roma,  l' Italia  ,  e  il  Mondo  tutto  applauda. 

Ataul  Più  non  farà,  che  da  mie  fchiere  ingombra 
Venga  V  Italia ,  e  col  Romano  fangue 

Milla 
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Mirra  de  l' Eridan  Tonda,  o  del  Tebro 

Bevan  Goti  Deitrier  ;  ma  all'  Ebro  ,  e  al  Tàgo 

Fidi  a  T  Aquile  tue  ilaranfi  in  riva  . 

Serbar  giura  Ataulfo  eterna  fede 

A  Roma,  ed  a  l'Italia. 
Gnor.  E  ad  Ataulfo 

Con  Onorio  la  giura  Italia  ,  e  Roma 
Geron.  Puree/sera  l'alto  rimbombo  al  fine 

De'bellicofi  bronzi,  e  noftra  Italia 

Potrà  ornai  ricomporfi  al  fafto  antico . 
Ermi.  Così  mercè  del  forte ,  e  generofo 

Ataulfo  vedrà  fatta  T  Europa 

De' Romani,  e  de* Goti  un  popol  folo. 
fAtaul  S'attenda  intanto  a  celebrar  con  fede 

Quefto  Imeneo,  leggiadri  Cavalieri, 

E  di  Placidia  il  nome  alto  rifuoni . 

Per  la  f  abilita  Pace  fra  Onorio  Imperatore  Romano  ,  ed  Afa* 
ulfo  Re  de  Goti ,  ftecome  ■per  gli  Sponfali  finalmente  conchiuft 
tra  quefi  ultimo  Monarca ,  e  Placidia  /ore Ila  del  primo ,  fi  ce. 
lehrano  ottime  Danze  trionfali  in  que fi  ultima  Anione  di  Bai 
io ,  a  cui  per  dar  maggiore  fpkndore ,  e  vagherà  re  fera  for- 
mato dal  nuovo  prof  petto  della  Scena  il  Campidoglio  col  Tem* 
pio  dì  Giove  Olimpico fovr a  erettovi,  nelle  cui  legge  ,  ovvero 
Balauflrate ,  e  Scaglioni  vedranfi  gettatori  di  queflc  Ballo  tut* 
ti  i  principali  Attori  dell*  Astone  Ac  cadérne  a  .  S*  introduco» 
no  a  formar  quejìa  Dan^a,  oltre  non  pochi  Soldati  Remani , 
quattro  Fiumi  principali  d' Europa  Tevere  5  Reno  ,  Rodano  ,  e 
T ago, cadauno  de* quali  è  Seguitato  da  una  Donna  dei  Goti , 
ejfendo  tutti  preceduti  ci  .dia  Fatne ,  Con  qutfio  rimane  adtm> 
Irata  la  va  fa  Signoria  ?  e  he  acqwfarono  in  poco  di  tempo  neh 
le  più  ricche ,  e  fplendwe  Provincie  dell  Europa  le  barbare  ed 
incognite  Nazioni  del  più  fredda  Settentrione  nella  decadenza 
dell'  Impero  Remano  (e  to  i  ?  uè  fratelli  Augi'f  Onorio  ,  ed 
Arcadbì  e  molto  più)  tto  [   comando  di  Teodofio  il  Giovine. 

Accre* 
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Accrefccm  la  pompa  del  preferite  Ballo  alcuni  Nazionali  Goti, 
che  veggonfi  jirafcinar  dietro  intrecciamene}  di  verdure ,  e  fio. 
ri  per  formar  con  efft  una  Giardiniera ,  alla  di  cui  apparenza 
ferve  di  ultimo  abbellimento  la  comparfa  dì  altrettanti  Spa. 
gnuolì,  che  f tigli  omeri  foflent ano  alcuni  vafi  pre^iofi  ,  e  fono 
introdotti  dal  Genio  di  Europa .  Qui  ;'  intende  di  accennare 
V 'ajfoluto ,  e  Jì abile  dominio  acquifìato  da*  Goti  nelle  Spagne , 
parte  cedute  loro  per  amichevole  convenzione  dagl  Jmperadori 
Romani ,  parte  conquijìate ,  e  mantenute  alla  propria  foggerò* 
ne  dalle  loro  armiy  ed  incontra^  abili  for^e. 

Chronìcz  Regum  Hifb>mì&  ab  Atbauhho  propìnquo,  &  Jucceffore    Halai 

nei.   qui  fui)  Honorio   R  mam  prìdem  cceptt  &c. 
Ataulphus  ab  ilio  Rex  tertius  ,\primus    in  Hijpaniam  ipfi  ad  habitan- 

dum  xb    Hoiorio   ajfignztam   defeendit  &c. 
Va.'eus  relatus  in  Chronograph.  Genebrardi  lib.  3.  Anno   4497. 


Fine  della  Terza  Azione  compofta  dal  Signor 
Marchefe  Giulio  Cefare  Vaini  da  Cafal- 
maggiore  Principe  d'Armi, e  Acca- 
demico di  Lettere. 


CAN- 


CANTATA 

TERZA. 


P 


Giunone . 

Lacide,  dolci  Aurette 
Meco  fermate  il  volo 
Su  quefti  Campi ,  e  'I  fuolo 
Fate  ognorpiù  feren. 
Più  delle  chiare  Stelle, 
Che  brillano  a  me  intorno, 
M'è  caro  in  quello  giorno 
L'Italico  Terren. 
Spento  è  in  petto  a  Giunon  1'  odio  per  Roma . 
Mi  fer  pietà      fuoi  mali , 
E  al  crine  il  lauro  ritornarle  io  voglio. 
Che  fui  Gotico  loglio 
Sieda  d*  Augufto  l'alta  Suora,  e  ferma 
Siaalfìn  la  pace:  Di  tai  nozze  il  frutto 
Quello  fol  fia  :  liete ,  ma  non  feconde 
Le  vuol  Giunon.  Barbaro  la ngue  unito 
A  real  fangue  altero 

Prole  non  abbia.  I  fanguì  eccelli,  e  uguali 
E  degni  di  regnar  fol  vo ,  che  i  Troni 
Tutti  girin  d'Europa. 
Propagherò  ben  io  quelli,  che  un  giorno 
Daran  leggi  al  Panaro,  ed  alla  Parma, 
E  d'Eftenfe,  e  Farnefe  auranno  il  nome. 
Quando  difcefo  al  fine 
Da  mille  Eroi  verrà  RINALDO  ii  grande  ? 
E  condurrà  fui  Trono 
L'alta  Donna,  che  tratto  -,, 


Il  Sangue  avrà  dal  fonte  fiefTo,  allora 

Vedrà  l'Italia  di  qual  bella  Prole 

Saprà  Giunon  felicitar  quel  nodo. 

E  quando  ANTONIO  il  gran  Duce  Farnefe 

La  celetfe  ENR1CHETTA 

Figlia  di  lui  condurrà  feco  al  foglio 

Vedrailì  allora  il  Talamo  fecondo. 

Di  FRANCESCO  al  Natale 

Qual  fuon  fedivo  andrà  per  ogni  lido  ! 

E  qual  n'andrà  quando  il  Fainefe  Erede 

Sorga  da  fi  grand' Alme  unite  infieme! 

Nelle  due  Augufte  ftirpi  allor  fua  fpeme 

Porrà  l'Italia.  Oh  Popoli  felici, 

Ch'or  fu  la  Parma,  or  fui  Panar  vedrete 

Venirli  incontro  i  due  Duci  Regnanti, 

E  uniti  far  degne  di  Lor  parole  ! 

Quai  di  p>ù  lieci  avrà  recati  il  Sole  ! 

Vedrà  allor,  vedrà  fiumi,  e  rufcelH 
Voftro  Suolo  più  limpidi ,  e  belli 
Andar  ebri  di  giubilo  al  Mar. 
Vedrà  Ninfe  vezzofe,  e  giulive 
Su  Terbofe  lor  floride  rive 
Vaghe  danze  fra  canti  formar» 
Vedrà  &c. 

Componimento  del  Slg    Domenico  Sejì:  Patrizio  Lue-/ 
che  fé  Accademico  dì  Lettere. 
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Signori^  che  dannano  5  tirano  in  affatto  ^  e  fi  esercitano 

ne'  varj  maneggi  5  e  Givochi  ài  Spada  5  Vice  a ,  e 

Bandiera  ^  diflint  f per  raduna  Anione  fecondo 

le  operazioni)  e  carattere  >  che  in  quelle 

avranno  efer  citato  3  o  portato . 

Neir Azione  Prima. 

Fanno  gli  Affai  ti  di  Spada. 

Primo  AfTalro. 

Sig.  Marche  fé  Giulio  Ce  far  e    Va'mì  di  Cafalmagghre  Accad.  di 

Lett. ,  Prìncipe  d  Armi ,  e  Decano  del  Collegio . 
Sig.  Giofeffo  Mal  fanti  Nobile  Genovefe  Accad.  dì  Lettere. 

Secondo  AfTalto. 

Sig.  Anton  Maria  Polcaftro  Padovano  . 

Sig.  Co:  Gmlo  Velari  Reggiano  Accad.  d*  Armi . 

Terzo  Aflalto. 
Sig.  Marchefe  Gwfeffo  Ollandinì  di  Satana  Accad.  dì  Lettere. 
Sig.  March  e  fé  Ambrogio  Ollandinì  di  S  arcana. 

BALLO    PRIMO. 

Danzano  in  abito  da  Goti . 
Sig.   Marchefe  Giulio  Ce  far  e  Vaìnì . 

Sig.  Domenico  Gtropetri  dì  Corfà  Accad.  di  Lett  ,  e  d' Armi. 
Sig.  CofìarJlm  Gh  et  etri  di  Corfà. 
Sig.  Co:  Mario  Sanviti  Piacentino. 
Sig.  Co:  Giulio  Cejare  Ve%%aui. 
Sig.  Giofeffo  Benigni  Reggianno . 

Sig.  Gìcfffo  Amedeo  Tifone  Marchefe  di  Crefcent ino  Vercellefe. 
JSig.  D.  Giulio  Fcffati  Milanefe. 


In  Àbito  di  Matrone  Romane. 
Sig.  Co:  Ambrogio  Pecchìo  Mìlanefe, 
Sig.  March  e  fé  Gìufeppe  Baldini  Piacentino, 
Sìg.  Co:  Francefco  MuTxarelli  Ferrare/e . 
Sìg.  Co:  Gra^ìaddio  Rambaldi  Verone/e, 

Rapprefenta  Venere. 
Sìg.  Co:  Federigo  Tocco/i  Parmigiano ,  che  lolla  a  foto , 

Balla  a  folo. 

Sìg.  Domenico  Girometri  dì  Corfù , 

Neil  Azione  Seconda. 

Maneggio,   e  figurato  esercizio  di  Picche, cui  fi  frappone 
un  Cobartimento  di  Spade. 

Capitani . 
Sig.  Co:  Alfonfo  Magnani  Modenese. 

Sig.  Cavaliere  Fra  Tommafo  Tifone  Vere  elle  [e  dell'ordine  diS. 
Giovanni  Gerofohmitano . 

Maneggiano  le  Picche  nella  prima  Squadra. 

Stg   Giandomenico  Polcaflri  Padovano  Accad.  di  Lettere , 

Sig    Co:  Antonio  Ancinì  Reggiano. 

Sig.  Co:  Pietro  Giorgio  Borri  Milane  fé . 

Sig.  Marchete  D  Ferdinando  Caravaggì  Milane/e. 

Sig.   Mar  che  fé  Anton  o  Cafalì  Romano, 

Sìg.  Coi  Gkfeff e  Magnani  Modenefe . 

Sìg.  Co:  Michel'  Angelo  Leonardi  Novarefe , 

Sìg    Co:  Francefco  Cavanago  Milanefe  . 

Sig.  Marche je  Egano  Lambertini  Bologne  fé . 

Sìg    March  fé  Ale ff andrò  Rondìnellì  Ferrare  fé, 

Sig,  Co:  Antonio  Montecuccoli  Modenefe* 

Sig.  Co:  Francefco  Gabbi  Reggiano . 

£  z  Sig. 


Sìg.  Marche  fé  Giamhattìfla  Davia  Bologne/?. 
Sig.  Abate  D.  Girolamo  Volpi  da  Bari . 

Nella  feconda  Squadra . 
Sig.  Co:  Paolo  Carandim  Modene/e. 
Sìg.  Marcbe/e  D.  Francefco  Carpari  Mìlanefi . 
Sig.  Giuko  Ferrari  Vicentino. 
Sìg.  Marcbefe  Bartolomeo  Bolognini  Bologne/?  ; 
Sìg.  Co:  D   Cefare  Caccia  Milane/e. 
Sìg.  Co:  Carlo  Giuftì  Verone je . 
Sìg.  Luigi  del  S.  R   l  Co:  di  Porzia . 
Sìg.  Co:  Cavaliere  Girolamo  Vertova  Bergama/co  l 
Sìg.  Marino  BelluzZ)  P  e /are/e . 
Sìg   Co:  Giacoma  Mol^a  Modene/e. 
Sìg,  Co:  Giovanni  Gabbi  Reggiano. 
Sìg.  Co:  Raimondo  Cafoni  di  S arcana. 
Sìg.  Co:  Giu/eppe  Zoppi  Bergamajco. 
Sìg-  Co:  Giovanni  Ancirìt  Reggiano . 

Fanno  il  Combattimento  di  Spada . 
'Sìg.  Marcbefe  Francefco  Carpani . 
Sìg.  Giulio  Ferrari. 
Sìg.  Co:  Antonio  Ancìnt . 
Sìg.  Co:  Mieter  Angelo  Leonardi. 
Sìg.  Co:  France/co  Cavanago . 
Sìg.  Marcbefe  Aleffandro  RondmeUt . 
Sìg.  Co:  Cavaliere  Girolamo  Vertova . 
Sìg.  Marino  Belluzz*' 
Sìg.  Co:  Antonio  Montecuccoli. 
Sig.  Co:  Giovanni  Gabbj . 

BALLO    SECONDO. 

Danzano  in  abito  Romano. 
Sìg  Marcbefe  Giulio  Ce/are  Vaìnì, 
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Sig  Domenico  Gìropeiri 

Sig.  Paolo  Girolamo  Franami  Nobile  Genove/e  Accad.  ài  Leit.  \ 

e  d Armi . 
Sig.  Co:  Giulio  Cefare  Vezzani . 
Sig.  Giofeffo  Bonzagni. 
Sig  Domenico  Sejìi  Patrizio  Lncchefe  Accad.  dì  Lett. 

In  abito  Goto. 
Sig   Mar  che  fé  Onofrio  Campori  Modenefe. 
Sig.  Co:  Gafpare  Gìufti  Veronese  • 
Sig.  Coflantino  Giropetrì , 
Sig    Ce:  Mario  Sanvitì. 

Sig.  March efe  Annibale  Eflenfe  Malafpina  dì  Villa f r  awd  9 
Sig.  Marche/e  Giofeffo  Amadeo  Tizzone . 

In  abito  da  Nsreidi. 
Sig,  Co:  Federigo  Toccoli . 
Sig.  Mareheje  Giofeffo  Baldini, 
Sig.  Co:  Francesco  Muzzarellt. 
Sig,  Co:  Grazìaddìo  Rambaldi. 

BALLO    TERZO. 

Rapprefentando  i  Ciclopi  ballano  l 
Sig.  Antonio  Polcafiri  Padovano, 
Sig.  Domenico  Giropetr  i . 
Sig   Paolo  Girolamo  Franzoni, 
Sig    Co:    Mario  Sanvitì, 
Sig.  Co:  Giulio  Cefare  Vezzant* 
Sig.  Francefco  Gaetano  Spada  Patrìzio  Lncchefe*. 

Figura  Teti. 
Sig,  Co:  A  mhogio  Pecchia . 


Rapprefentà  .Achille.; 


#$ 
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Sig.  Marcbefe  Giulio  Cefare  Vatnt . 

Fanno  da  Seguaci  di  Achille. 
Sig.  Co:  Federigo  Tocco/i. 

Sig.  Cojiantino  Giropetri . 

Sig.  Gmfeppe  Bon^agni. 

Sig    Marche f  Giofeffo^  Amedeo  Tifone . 

Sig.  D.  Giulio  Fofjatt . 

Sig.  Co:  GraZjaddio  Romboidi. 

Balla  a  folo 

Sig.  Marcbefe  Giulio  Cefare  Vaini. 

Nell'Azione  Terza 

Gioftra  di  Picche,  e  Bandiere. 

Giuocano  colle  Picche. 

Sig.  Marcbefe  Niccolao  Car andini  Modenefe . 
Sig.  Marcbefe  Onofrio  Campori. 
Sig.  D  Giofeffo  Catanei  Novarefe  Accad  d' Armi. 
Sig.  Co:  Giulio  Cefare  Ve  zzavi . 

Colle  Bandiere . 

Sig.  Paolo  Girolamo  Frantovi. 

Sig    D  Lorenzo  Carcano  Milanefe . 

Sig.  Marcbeje  Giufeppe  Amadeo  Tizzone . 

Sig.  Co:  Fr ance fio  Cavanago . 

Gìuoca  a  una,  e  a  due  Picche. 
Sig.  Co:  Giulio  Cejare  Vezzani» 

Giucca  a  una,  e  a  due  Bandiere. 
Sig.  Marcbefe  Giofeffo  Amedeo  Tizz^ne* 


Giyo- 
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Giucca  di  Picca  a  fclo. 

Sig    Marche/e  Onofrio  Campo) i. 

BALLO    QUARTO. 

Ballano  in  abito  di  Soldati  [Romani. 
Sig.   March^e  Giulio  Ce/are  Vai  ni . 
Sig.  Domenico  Giropetvi. 
Sig.  Paolo  Girolamo  Franfoni. 
Sig.  Co:  Mario  Samiti 
Sig.  Co:  Giulio  Ce  fare  Vedavi. 
Sig.  Domenico  Sejìi . 

Rapprefenta  la  Fama. 
Sig.  Co:  Federigo  Toccoli. 

Figurano  i  Fiumi. 

Tevere. 

Sig,  Fr ance/co  Gaetano  Spada, 

Reno. 

Sig.  Marckefe  Giufeppe  Amedeo  Tizzone 

Rodano. 
Sig.  Co:  Carlo  Car andini  Modenese, 

Tago. 
Sig.  Anton  Maria  Polcajìri . 

Fanno  la  comparfa  delle  Donne  de1  Goti. 
Sìg.  Co:  Ambrogio  Pecchia. 
Sig    Marchese  Gìojeffo  Baldini. 
Sig   Co:  Fwncejco  Mu^arelli. 
Sig.  Co;  Gra^iaddio  Rambaldi, 

Mof- 
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Moftra  il  Genio  d'Europa, 

Sig.  Cofiantino  Gìropetri . 

Rapprefentano  i  Nazionali  Goti. 
Sig   Co:  Ce\are  Alberto  Mahafia  Bologne/e. 
Sig.  D.  Lorenz0  Carcano. 
Sìg.  Gìufeppe  Bon^agni . 
Sig.  Co:  Rinaldo  de  dimani  Padovano. 
Sìg.  Mar  che  fé  Ce  far  e  Benfo  da  Ch'ieri  in  Piemonte . 
Sig.  Marino  BtlluqQ. 

Nazionali  Spagnuoli: 

Sìg.  Marchefe  Onofrio  Campori. 

Sig.  Co:  Gafpare  Giufti. 

Sìg.  Marchefe  Annibale  Eflenfe  Maìafpinal 

Sìg.  Giulio  Ferrari. 

Sig.  D.  Giulio  Foffati. 

Sìg.  Abate  Mario  Rafponi  Ravennate  Accad.  di  Lettera 

Formano  un  Ballo  a  due. 

Sig.  Co:  Federigo  Toccoli. 
Sig.  Cojìantino  Giropetri. 


IL    FINE. 
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